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FESTA DI S. TOMMASO, APOSTOLO (r) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni 20,24-29. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 
Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non 
vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto 
la mia mano nel suo costato, non crederò». 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. 
Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 
Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e 
mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». 
Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 
Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto 
crederanno!». Parola del Signore 
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Notissima e persino proverbiale è la scena di Tommaso incredulo, avvenuta otto giorni 
dopo la Pasqua. In un primo tempo, egli non aveva creduto a Gesù apparso in sua 
assenza, e aveva detto: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito 
nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". In fondo, da 
queste parole emerge la convinzione che Gesù sia ormai riconoscibile non tanto dal viso 
quanto dalle piaghe. Tommaso ritiene che segni qualificanti dell'identità di Gesù siano ora 
soprattutto le piaghe, nelle quali si rivela fino a che punto Egli ci ha amati. In questo 
l'Apostolo non si sbaglia. Come sappiamo, otto giorni dopo Gesù ricompare in mezzo ai 
suoi discepoli, e questa volta Tommaso è presente. E Gesù lo interpella: "Metti qua il tuo 
dito e guarda le mie mani; stendi la mano e mettila nel mio costato; e non essere più 
incredulo, ma credente". Tommaso reagisce con la più splendida professione di fede di 
tutto il Nuovo Testamento: "Mio Signore e mio Dio!". A questo proposito commenta 
Sant'Agostino: Tommaso "vedeva e toccava l'uomo, ma confessava la sua fede in Dio, 
che non vedeva né toccava. Ma quanto vedeva e toccava lo induceva a credere in ciò di 
cui sino ad allora aveva dubitato" (In Iohann. 121, 5). L'evangelista prosegue con un'ultima 
parola di Gesù a Tommaso: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non 
avendo visto crederanno". (...) Il caso dell'apostolo Tommaso è importante per noi per 
almeno tre motivi: primo, perché ci conforta nelle nostre insicurezze; secondo, perché ci 
dimostra che ogni dubbio può approdare a un esito luminoso oltre ogni incertezza; e, 
infine, perché le parole rivolte a lui da Gesù ci ricordano il vero senso della fede matura e 
ci incoraggiano a proseguire, nonostante la difficoltà, sul nostro cammino di adesione a 
Lui.  
 
 
 
 


